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• Atene, Pompei, Petra, Luxor, Roma...

le meravigliose città delle civiltà

antiche rivivono con il loro aspetto  

e i colori originali, così come li videro

gli abitanti del tempo.

• Spettacolari illustrazioni 3D

si alternano a foto suggestive 

ed evocative per mostrare il contrasto  

tra il periodo di splendore di ciascuna  

città e le vestigia giunte a noi.

• Un’opera che si immerge nelle 

grandi scoperte dell’archeologia 

e spiega la storia, la vita e i costumi  

nelle città dell’antichità.

LE CIVILTÀ DEL PASSATO 
COME NON SI ERANO 
MAI VISTE

Con l’esperienza di National Geographic 
nell’esplorazione e ricerca archeologica.



RICOSTRUISCE PER LA PRIMA 
VOLTA LE GRANDI CITTÀ E I 
MONUMENTI DELL’ANTICHITÀ

Con la collaborazione di un gruppo
di esperti di storia antica e archeologia
e di diverse équipe di specialisti
nell’illustrazione tridimensionale,
National Geographic fa rinascere
le città dell’antichità, in un’opera dal grande 
impatto visivo e rigore scientifico  
ma in tono divulgativo per permettere
a tutti i lettori di apprezzare le grandi
scoperte dell’archeologia.

è una delle organizzazioni più importanti
del mondo nel campo dell’istruzione
e della scienza.

Dalla sua fondazione nel 1888, questa istituzione
ha fornito il suo appoggio a oltre 12.000 esplorazioni 
e progetti di ricerca che hanno contribuito 
in modo decisivo ad approfondire la conoscenza 
del nostro pianeta e dello spazio.



National Geographic presenta i principali edifici di ciascuna città 
confrontando il loro aspetto attuale con l’illustrazione 3D che mostra 
come fossero all’epoca del loro splendore. Questo confronto, 
sviluppato in pagine consecutive, genera interessanti contrasti di 
forme, colori e stati di conservazione, e fornisce ai lettori un’idea 
esatta della città quando era abitata.

PRESENTE E PASSATO

 IL TEMPIO, NEL II SECOLO A.C. IL TEMPIO DI APOLLO A POMPEI, OGGI

AA Il minuzioso lavoro di 
documentazione degli esperti e 
la sua dettagliata interpretazione 
da parte degli illustratori 3D del 
National Geographic permette di 
osservare particolari decorativi e 
architettonici che non si possono 
apprezzare guardando solamente  
i resti giunti fino a noi.

CC  La conservazione di 
elementi originali, come questa 
scultura in bronzo del dio 
Apollo, permette un confronto 
più preciso tra la fotografia 
attuale e la ricostruzione del 
monumento dell’epoca 
nonostante il generale cattivo 
stato di conservazione del luogo.

BB  Nel lavoro di ricostruzione 
portato a termine dagli specialisti 
del National Geographic è 
fondamentale la proposta di 
decorazione delle pareti con 
colori vivi, un tratto comune  
e poco conosciuto nelle usanze 
costruttive delle diverse civiltà 
dell’antichità.

AA

BB CC



Originale e ricostruzione di una metopa

Originale e ricostruzione del fregio

UN PERCORSO INTEGRALE
Partendo da una panoramica generale, National Geographic presenta 
tutti gli edifici mediante fotografie che mostrano il loro stato attuale, 
illustrazioni 3D che riproducono il loro aspetto nell’antichità e altre 
immagini che svelano particolari importanti (rilievi, dipinti…), con 
l’obiettivo di offrire una visione integrale, ordinata e accessibile di 
ciascuna città.

La città  
di Pericle. 
Tutte le città e i siti 
archeologici sono 
presentati dalla 
prospettiva più generale 
– la panoramica – fino 
alla più specifica: 
gli edifici e i monumenti 
e i loro dettagli 
decorativi.  
Il percorso attraverso 
l’Atene di Pericle, 
riassunto in queste 
pagine, è un esempio 
di tale procedimento. 

Panoramica dell’Atene del v secolo a.C.

Esterno e sezione del Partenone Dettaglio del frontone

Ricrostruzione dell’agorà Ricostruzione dell’acropoli
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Esterno dell’Eretteo Il portico delle Cariatidi22



PANORAMICHE
Il capitolo introduttivo di tutti i volumi della collezione si chiude con 
una spettacolare panoramica tridimensionale della città all’epoca 
del suo massimo splendore. Questa illustrazione rende un’idea globale 
del luogo e permette di collocare gli edifici, i monumenti e le zone 
presentate nelle pagine seguenti.

 PALMIRA
Illustrazione panoramica di 
Palmira, la città che si sviluppò 
in un’oasi del deserto siriano 
grazie al commercio carovaniero 
e che visse il suo periodo d’oro 
nel  secolo. 

ROMA
Estratta dal volume sulla Roma 
di Augusto, questa panoramica 
mostra la città nei suoi primi 
decenni da capitale imperiale, 
senza alcuni grandi monumenti 
quali il Colosseo.

 POMPEI
Prima della violenta eruzione 
del Vesuvio nell’anno 79 d.C., 
Pompei era una prospera città 
romana, circondata da uliveti, 
come mostra questa panoramica.

LA CIUDAD BAJO LA CENIZA
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Una colonia vivace
Per molto tempo si è pensato che Pompei fosse una colonia abitata da circa 20.000 
persone, numero dedotto dalla capienza del suo anfiteatro. Tuttavia, durante gli scavi 
svolti dopo la Seconda guerra mondiale, si scoprì che molti lotti di terreno della zona 
orientale non erano stati ancora costruiti, quindi si stimò che la popolazione non 
poteva superare i 10.000 abitanti. Diversamente dalla maggioranza delle colonie 
romane, Pompei aveva due decumani, tagliati trasversalmente da tre cardi. Il foro, 
piazza principale e centro nevralgico della vita religiosa, politica e commerciale di 
Pompei, si sviluppò in un’area in cui prima del vi secolo a.C. si svolgeva un grande 
macellum, un mercato, alla confluenza di importanti rotte commerciali che univano 
Cuma, Nola e Stabia. 
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Un’oasi felice
Nel cuore dell’immenso deserto siriano, le acque della fonte 
Efqa zampillavano limpide per chi giungeva presso quello che 
sarebbe divenuto uno dei luoghi più affascinanti del Mondo 
Antico. Lo splendore di Palmira rimase cristallizzato in raffinate 
vie colonnate e maestosi edifici, in cui si fondevano 
perfettamente la tradizione occidentale e quella orientale. 

1  Santuario di Bel

2  Arco monumentale

3  Tempio di Nabu

4   Terme di Diocleziano

5   Teatro

6   Senato

7   Agorà 

8   Casa con peristilio

9   Tetrapilo

!   Tempio di Baalshamin

#   Via Colonnata
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% Tempio di Allat
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Roma, caput mundi 
Nel carme che Orazio compose per i Ludi 
Saeculares del 17 a.C., il poeta esaltava la 
Roma che Augusto aveva trasformato in una 
città degna di essere la capitale di un 
Impero: «Sole divino, che sul cocchio 
luminoso dischiudi e nascondi il giorno 
sempre nuovo e uguale sorgi, e nulla 
maggior di Roma possa tu vedere». La 
Roma della fine del i secolo a.C., tuttavia, 
non era paragonabile quanto bellezza alla 
più famose città ellenistiche, né alle città 
romane fondate ex novo. La sua intricata 
trama di vicoli lasciava poco spazio per  
i monumenti pubblici, che, per questa 
ragione, durante il governo di Augusto si 
concentrarono principalmente nel Campo  
di Marte, una vasta pianura diasbitata che  
fu trasformata, secondo Strabone, in una  
delle meraviglie del Mondo Antico. 

+

4

8

$

&

(

%

#

)
*

9

7

!

2

,

6

bu

1 Domus di Agrippa

2 Isola Tiberina

4 Foro Olitorio

5  Teatro di Marcello

3 Foro Boario

6  Templi di Apollo  
e Bellona

8 Circo Flaminio

! Area sacra

9  Teatro e portico  
di Pompeo

7 Portico di Ottavia # Campo di Marte

% Ara Pacis

( Villa di Livia

) Foro di Augusto

& Mausoleo di Augusto

$ Horologium di Augusto

* Foro di Cesare

,  Domus di  
Augusto e Livia

bu Circo Massimo

+   Foro repubblicano

1

3

5



COME SI REALIZZANO  
LE ILLUSTRAZIONI 3D
Dopo una minuziosa attività di documentazione, gli illustratori di 
National Geographic realizzano un primo abbozzo del monumento in 
3D in modo da collocare la fotocamera nel punto ideale per l’illu-
strazione e iniziare a dare forma all’edificio. Lavorare in 3D permet-
te di cambiare il punto di vista in qualsiasi momento: l’illustratore 
può girare e osservare il monumento da varie angolazioni, per model-
lare parti che dalla prospettiva iniziale erano difficili da visualizzare. 

11 SELEZIONE FOTOGRAFICA
Il primo passo per ottenere un’illustrazione 3D 
che risponda alle aspettative dei lettori è 
realizzare una buona selezione fotografica del 
monumento. Le foto, oltre a mostrare l’immagine 
attuale dell’edificio che genererà il confronto con 
l’illustrazione d’epoca, costituiscono la principale 
documentazione per definire l’insieme, i dettagli  
e la prospettiva migliore. 

33 VOLUMI E OMBRE
Il materiale in bianco del modello fa risaltare  
i volumi dell’edificio e facilita la visualizzazione 
delle ombre secondo il tipo di illuminazione  
che desidera fornire l’illustratore. Una volta 
modellato l’edificio, si compie una prima  
revisione per verificare che il modello sia  
coerente dal punto di vista archeologico e 
architettonico.

22 DELINEAMENTO DELL’EDIFICIO
Il delineamento definisce tanto l’aspetto generale 
dell’edificio quanto il più minimo dettaglio, 
caratteristica principale delle illustrazioni 
tridimensionali del National Geographic che 
fanno di quest’opera una collezione così  
speciale. La tecnologia 3D permette di muoversi 
liberamente nella scena per definire con esattezza 
tutti i particolari e gli angoli dell’edificio. 

44 ILLUSTRAZIONE IN 3D
Il procedimento viene completato ottenendo 
l’illustrazione definitiva in due dimensioni 
utilizzando un software 3D che ha 
precedentemente calcolato l’illuminazione, i 
riflessi, i colori e le texture a partire dai dati forniti 
dal disegnatore. Dopo piccole modifiche effettuate 
con programmi specifici di ritocco fotografico 
l’illustrazione risulterà definitivamente pronta.

Un minuzioso processo  
di documentazione
La ricostruzione di una grande città dell’antichità 
costituisce una notevole sfida per gli archeologi  
a causa del frequente cattivo stato delle sue rovine  
e per la scarsità dei suoi resti. In tali casi, il lavoro  
di documentazione che realizzano gli specialisti  
di National Geographic su tutte le civiltà antiche  
è fondamentale affinché le rappresentazioni 
tridimensionali risultino fedeli alla città nell’epoca 
del suo massimo splendore.

AFFRESCHI RIVELATORI
I meravigliosi affreschi della villa romana di Boscoreale,  
a sud di Napoli, comprendono dettagliate ambientazioni 
architettoniche che ci hanno permesso di conoscere con 
quali colori i romani dipingessero i loro edifici e con quali 
decorazioni le adornassero. L’analisi accurata di questi e altri 
affreschi dell’epoca è stata decisiva per la realizzazione delle 
illustrazioni delle città romane, visto che la maggior parte di 
questi rivestimenti sono andati perduti.

Procedimento di ricostruzione del teatro di Pompei



LA CITTÀ DELLE PALME | LA VIA COLONNATA
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Palmira non fu solo una città romana 
edificata in Oriente. Sebbene la via 
Colonnata e altri dei suoi monumenti più 
caratteristici – come il teatro o i templi 
– possano sembrare tipicamente romani, 
sotto l’apparenza degli elementi 
decorativi (capitelli corinzi o modanature 
classiche), si celano tratti chiaramente 
orientali che rendono Palmira una città 
dai mille contrasti. Come scriveva la 
poetessa inglese Vita Sackville-West: 
“Palmira è una beduina che piange per i 
suoi vestiti da matrona romana.”  
(Twelve days, 1927).

Una strada  
romano-orientale

1  Primo tratto  
Il tratto più orientale della via 
Colonnata comincia 
all’altezza del tempio di Bel 
e finisce con l’arco 
monumentale. È il più corto 
dei tre, misura poco più di 
300 metri.

2 Secondo tratto 
La parte centrale comincia 
dall’arco monumentale e 
prosegue fino al tetrapilo. Si 
snoda per circa 350 metri e 
ai suoi lati s’innalzavano 
importanti edifici.

3  Terzo tratto 
Infine, il più lungo dei 
segmenti viari, quello che 
termina nel cosiddetto 
tempio funerario. Si estende 
per 550 metri, e lungo il suo 
percorso non vi è nessun 
cambio di direzione.

 tre tratti diversi.  
Ciò che contraddistingue questa grande 
via colonnata è il suo peculiare tracciato, 
che non è diritto. Lì dove la via incontra 
il tetrapilo, cambia direzione, e lo stesso 
avviene all’altezza dell’arco monumentale. 
I tre segmenti viari differiscono sia 
per lunghezza che per larghezza della 
carreggiata.

Il primo tratto di strada realizzato fu quello 
del settore ovest della città, a metà del II seco-
lo; separava l’antica città dal quartiere nuovo, 
disposto a nord. Gli altri due tratti sono invece 
databili al secolo successivo. Probabilmente il 
diverso orientamento dei segmenti della via 
Colonnata è dovuto al fatto che essa attra-
versava l’antica città e che i suoi costruttori, 
volendo creare un nuovo assetto urbanistico, 
dovettero deviarla per evitare la distruzio-
ne di edifici preesistenti. In ogni caso non si 

conserva nessuna di queste 
ipotetiche costruzioni.

Edifici principali
Camminando lungo questa strada, riparandosi 
dalla calura all’ombra dei portici, gli abitanti 
di Palmira e i numerosi forestieri che facevano 
sosta nella città carovaniera potevano udire i 
venditori che nelle lingue più diverse cerca-
vano di concludere affari con la vendita delle 
loro mercanzie; respirare l’aroma delle mille 
spezie esotiche esposte; accarezzare morbide 
sete e tessuti dai colori brillanti; sorseggiare 
la fresca acqua di sorgente che i commercianti 
offrivano loro al passaggio.

L’elegante via Colonnata e gli spazi limitrofi 
accoglievano, oltre a questo flusso incessante 
di persone e di merci, la maggior parte degli 
edifici pubblici della città – il teatro, le terme 
di Diocleziano, l’agorà, il tempio di Nabu, il

tempio funerario... –, e anche alcune dimore 
signorili dove alloggiavano i magnati della città.

Avanzando lungo il tratto centrale della stra-
da, non si possono non notare quattro colonne 
di granito importato dall’Egitto che segnano 

l’ingresso a un maestoso edificio. Nell’architra-
ve del portone, un’iscrizione indica che si tratta 
delle terme di Diocleziano, costruite sotto il 
mandato del governatore Ierocle Sossiano alla 
fine del III secolo. In realtà, il testo allude alla 
restaurazione di alcune terme più antiche, ri-
salenti alla seconda metà del II secolo, durante 
il regno di Settimio Severo. I resti ancora oggi 
conservati corrispondono ai vari locali delle 
terme romane: un apodyterium o vestibolo 
(un’ampia sala ottagonale); un tepidarium de-
stinato ai bagni in acqua tiepida; un calidarium 
per i bagni in acqua calda; un frigidarium per i 
bagni in acqua fredda. Completavano la strut-
tura alcune latrine disposte nell’angolo nord-
est dell’edificio.

Nel settore nord della città si trovavano i 
quartieri delle residenze più lussuose, costruite 
durante i secoli di splendore della città, di cui 
oggi si conservano solo le colonne che circon-
davano i peristili o i grandi cortili interni colti-
vati a giardino, attorno ai quali erano disposte 

le dependance, edifici minori annessi come il 
triclinium (locale dove si consumavano i pasti) 
o il tablinum (il nostro soggiorno).

All’estremità ovest della città sorge il tempio 
funerario, eretto nel III secolo. Si tratta in realtà 
di un sepolcro della tipologia nota come tomba 
a tempio, in parte restaurato. Alcune scale con-
ducevano fino a un vestibolo con sei colonne 
che sostenevano un fregio e un frontone molto 
decorati. Dell’interno di questo sepolcro sono 
state tentate alcune ipotetiche ricostruzioni: 
forse vi erano delle nicchie ordinate su più file 
separate da pilastri e ognuna di esse era chiusa 
dal rispettivo busto; o ancora vi era un gran-
de sarcofago posto al centro e coronato da un 
gruppo scultoreo.

 le colonne  
della via Colonnata 
sono tutte alte più  
o meno 9 metri.

 nelle terme 
di Diocleziano fu 
rinvenuto questo 
recipiente di pietra, 
databile fra il 292  
e il 303 d.C.

Il numero complessivo  
di colonne di tutte le vie note 
di Palmira è di circa 850.  
Di queste, circa 750 si trovavano 
sulla via Colonnata.

La lunghezza della via principale  
di Palmira era di circa 1200 metri. 

La larghezza della via variava tra  
i 9 metri nei pressi del teatro e i 22,5 metri 
del tratto che collegava l’arco monumentale 
al tempio di Bel.

Tempio  
di Bel

2

1

3

Campo di 
Diocleziano 

Tempio 
funerario 

Decumano 
Tetrapilo 

Via Colonnata 

Tra
sversale Arco 

monumentale

Teatro

Agorà Tempio  
di Nabu

UNA RIGOROSA BASE SCIENTIFICA
Oltre alle illustrazioni 3D, tutti i volumi della collezione offrono una 
solida struttura scientifica composta da testi, foto, grafici, cartine 
e mappe che costituiscono i fondamenti archeologici, storici e 
culturali imprescindibili affinché il lettore possa godere di una piena 
conoscenza generale di ciascun sito archeologico.
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LA CAPITALE NABATEA

Ma indubbiamente la caratteristica 
che distingue Petra da qualsiasi 

altra città del Mondo Antico è 
che i suoi abitanti non soltan-
to approfittarono della stretta 
valle per costruirvi templi, ca-
se, negozi e mercati, ma scava-
rono e tagliarono le pareti e le 

scarpate delle montagne e delle 
colline per costruirvi le loro case 

e le loro tombe. È una combinazione 
di architettura rupestre e architettura 

convenzionale che conferisce a Petra un 
carattere davvero unico, eclettico. Questo 
eclettismo si può notare nella mescolanza 
di tratti orientali e occidentali presente in 
tutte le sue manifestazioni artistiche, come 
nelle sculture e, in modo ancora più evidente, 
nelle peculiarità architettoniche dei sontuosi 
templi e nella decorazione delle facciate delle 
favolose tombe rupestri.

Cosmopolita e prospera
L’età dell’oro della Nabatea data dal i secolo 
a.C. al i d.C., epoca in cui la fama della sua 
capitale attirò visitatori illustri, ricercatori, 
studiosi e filosofi, che dopo avervi soggior-
nato per un certo tempo al ritorno riferirono 
del loro stupore davanti alle meraviglie che 
avevano potuto contemplare. È anche l’epo-
ca in cui il regno raggiunse la sua massima 
espansione, poiché tra l’84 e il 72 a.C. riuscì 
ad annettere la celebre e contesissima città di 
Damasco. Per commemorare l’avvenimento, 
il re Areta III ordinò di coniare quelle che sa-
rebbero state le prime monete nabatee d’ar-
gento, con l’effigie e il nome del monarca e il 
titolo di «Filelleno» (amico dei greci). 

A quell’epoca la situazione del Vicino 
Oriente era propizia per lo sviluppo e il con-
solidamento della Nabatea come potenza re-
gionale di prim’ordine: i regni vicini, quello 
giudeo e quello ellenistico seleucide, non 
erano rivali temibili. Gli ebrei, dopo la morte 
del grande monarca Alessandro Ianneo, si 
dissanguavano in dispute dinastiche mentre i 
greci seleucidi si stavano riprendendo dal duro 
colpo della morte del re Antioco XII in una 
battaglia condotta proprio contro i nabatei. 
Come racconta il geografo greco Strabone, nel-
la seconda metà del i secolo a.C. Petra era una 
città cosmopolita e aperta a genti che arrivava-
no tanto da remoti confini orientali quanto dal 
mondo ellenistico e romano. Mercanti, amba-

sciatori, pellegrini e forestieri vi giungevano 
attratti dalla vita intensa, raffinata e attiva che 
offriva, e anche dal desiderio di ammirare lo 
splendore e il lusso dei suoi monumenti e di 
godere della frescura delle sue fonti, cascate e 
giardini, che risultavano sorprendenti in una 
città situata in mezzo al deserto. 

A Petra, il buon governo dei re e la sicurezza 
che offriva il ben organizzato esercito garan-
tivano riposo e divertimento. Si poteva anche 
ricorrere a tribunali che si riunivano per oc-
cuparsi di contese e litigi, o recarsi nei templi 
in cui si veneravano gli dèi ancestrali e altre 
divinità introdotte dai commercianti e adot-
tate e incluse senza nessuna remora nel pan-
theon nabateo. Nei suoi mercati si comprava 
e si vendeva ogni genere di prodotti arrivati 

da molto lontano. E i campi coltivati nei din-
torni della città, grazie al sapiente e ingegnoso 
sfruttamento della poca acqua disponibile, 
fornivano cereali, frutta e ortaggi. La carne 
delle greggi e il pesce portato dal Mar Rosso 
venivano cucinati con l’olio d’oliva prodotto in 
loco, conditi con spezie e annaffiati con vino.

Oltre alle entusiastiche testimonianze dei 
visitatori, come il filosofo Atenodoro di Tarso, 
gli scavi archeologici, le analisi e gli studi che 
hanno permesso di stabilire una cronologia 
precisa attestano che la città nei decenni in-
torno al volgere del millennio subì una vera e 
propria trasformazione, a giudicare dal gran 
numero di edifici e monumenti rupestri di 
ogni genere che furono costruiti in quella fa-
se. Il processo di ampliamento e monumen-

talizzazione cominciò a partire dalla strada 
che divideva in due il cuore della valle e della 
città; questa fu sistemata per fungere da col-
legamento e via di comunicazione tra le zone 
est e ovest della città. Intorno a essa furono 
costruiti tre templi: Qasr al-Bint, il Grande 
tempio nella parte meridionale, e il tempio 
dei Leoni Alati in quella settentrionale.

Coerentemente con questa nuova imma-
gine, che voleva ostentare lusso e grandiosità, 
i re nabatei furono sepolti in enormi tombe 
rupestri (dell’Urna, Corinzia e del 
Palazzo) con la facciata meravi-
gliosamente decorata, situate 
ai piedi della montagna di al-
Khubtha e rivolte verso il centro 
di Petra, come se anche da morti 
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Rotte commerciali

Regno nabateo 
intorno al 60 a.C.

terrestri
marittime

Il regno di Areta IV
Sotto Areta IV la Nabatea divenne un regno 
«cliente» o dipendente da Roma. Nonostante 
questo, il lungo periodo di governo di quel 
monarca coincise con la fase di maggior 
prosperità del regno del deserto.

Provincia romana
Nel 106 d.C. fu creata la provincia  
romana d’Arabia Petrea, con capitale Bosra 
(nell’attuale Siria). Petra continuò a essere  
una città importante e più tardi, nel iv secolo, 
divenne la capitale di un’altra provincia romana: 
la Palestina Tertia.

Nodo di comunicazioni
L’ubicazione di Petra, situata a cavallo  
tra i paesi dell’Oriente e il mondo mediterraneo 
dell’Occidente, punto di confluenza di rotte 
carovaniere immemorabili, fu decisiva per le 
sue prospere attività commerciali.

I domini  
del regno nabateo
Nella fase di massimo splendore  
(i secolo a.C.-i secolo d.C.),  
i territori del regno nabateo 
comprendevano l’attuale Giordania 
e si estendevano in ampie zone  
che oggi appartengono a Siria, 
Israele, Egitto e Arabia Saudita. 
Petra era la capitale.

 il re oboda iii  
consolidò la Nabatea 
come potenza regionale 
con le sue vittorie su 
ebrei e seleucidi. Qui è 
rappresentato su una 
moneta di Petra del  
i secolo a.C.

 el-deir,  
noto anche come 
il Monastero, è il 
monumento rupestre 
più grande di 
Petra e uno dei più 
emblematici. Risale  
al iii secolo a.C.

 un contenitore  
di terracotta nabatea  
a forma di animale  
che porta due vasi.  
i secolo a.C.

 FOTO E GRAFICA 
Tutte le pagine con testi prevedono  
varie foto e spesso box con ricostruzioni 
grafiche che rafforzano il carattere 
divulgativo della collezione. 

 CRONOLOGIA  
Una breve cronologia riporta i fatti principali 
che segnarono l’ascesa, lo splendore e il 
declino della città.

 CARTOGRAFIA
Oltre a collocare geograficamente la città 
nell’antichità, l’informazione cartografica 
permette di apprezzare la sua importanza  
in qualità di capitale di un territorio più  
o meno vasto.  

 TESORI ARTISTICI  
E ARCHEOLOGICI
Molti dei siti archeologici presentati nella 
collezione conservano tesori sotto forma di 
opere d’arte e oggetti di grande valore che 
vengono riprodotti nei volumi della raccolta.
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TEBE, CAPITALE DEL NUOVO REGNO

Karnak, ma, questo sì, edificò un piccolo tem-
pio e un’entrata con piloni nella zona est del 
complesso. 

Dopo Ramesse ii, il mondo mediterraneo 
iniziò a cambiare con rapidità: i libici e le po-
polazioni del mare provarono a penetrare in 
Egitto, ma furono ricacciati due volte. La prima 
grazie a Merenptah, successore del vincitore 
della battaglia di Qadesh, che pare non abbia 
realizzato alcuna aggiunta al tempio; la seconda 
da Ramesse iii, il fondatore della xx dinastia e 
ultimo dei grandi faraoni del Nuovo Regno. Il 
suo contributo al tempio di Ammone a Kar-
nak fu rilevante: gli aggiunse un attracco per 
l’imbarcazione, di fronte a quello che allora 
era l’ultimo pilone; e, a sudovest del recinto, 
distante dal tempio principale, un santuario 
per il dio Khonsu, figlio di Ammone e membro 
della triade tebana. Di tutti i suoi successori, 
solo Ramesse ix ottenne risorse per nuove 
costruzioni a Karnak, nel suo caso una porta 
monumentale fra il terzo e il quarto pilone. 

Dai nubiani ai persiani
Il Terzo Periodo Intermedio fu un’epoca di 
decadenza a causa della lotta per il potere tra i 
faraoni e i sacerdoti tebani di Ammone. Quan-
do si ebbe la rottura, il potere restò diviso fra 
varie dinastie del Delta e la potente teocrazia 
dei sommi sacerdoti. Ma, nonostante le lotte, 
il tempio di Ammone continuò a essere og-
getto di attenzione. Risalgono a questa epoca 
le prime sfingi, collocate dal sommo sacerdote 
Pinedyem I per adornare e proteggere l’entrata 
del recinto di Karnak. 

Il lungo periodo di instabilità politica ter-
minò quando i sovrani nubiani di Kush inva-
sero l’Egitto, lo riunificarono e instaurarono la 
xxv dinastia. 

Considerandosi, come si consideravano, ere-
di legittimi della grande tradizione faraonica, 
i nuovi sovrani nubiani desiderarono lasciare 
il loro segno sul tempio di Ammone: Taharqa 
aggiunse un chiosco nel cortile interno occi-
dentale, l’edificio del lago e un atrio per il tem-
pio dell’est. Ma la dinastia dei faraoni nubiani 
si arrese davanti all’impeto conquistatore degli 
assiri, che diede inizio alla Bassa Epoca e alle 

cinque ultime dinastie dell’Egitto faraonico, 
sebbene gli assiri non poterono mantenere per 
molto tempo il loro controllo sulla Valle del Ni-
lo. I loro problemi in Mesopotamia permisero 
a Psammetico, fondatore della dinastia saitica, 
di mantenere il controllo del paese dalla sua 
capitale nel Delta, Sais. L’Egitto conobbe allora 
un’epoca di rinascita culturale e internazionale, 
che lo portò a partecipare di nuovo agli affari 
di Siria-Palestina. Un fatto che tornò a essere 
l’origine della sua caduta, poiché si scontrò con 
un nuovo potere emergente nella regione: la 
Persia. Gli eserciti del re Cambise II occuparono 

la Valle del Nilo e l’Egitto cadde sotto la cappa 
persiana per più di un secolo. Non si conoscono 
interventi dei sovrani persiani (xxvii dinastia) 
sul tempio di Ammone, sebbene i suoi re siano 
stati considerati faraoni. I loro continui conflitti 
dinastici permisero all’egiziano Amirteo (xxviii 
dinastia) di espellerli dall’Egitto e di detenere il 
potere per appena qualche anno, fino a quando 
fu detronizzato da Neferite I (xxix dinastia). Fu 
l’ultimo periodo di indipendenza egiziana, che 
durò poco più di 60 anni. Solo Nectanebo I (xxx 
dinastia) ebbe i mezzi per riprendere le opere 
nel recinto di Karnak, che circondò con il mu-
ro che ancora sopravvive, gli aggiunse il primo 
pilone, edificò il tempio di Ipet e decorò il viale 
delle sfingi che univa il recinto di Ammone con 
quello di Mut e il tempio di Luxor. Fu l’ultimo 
faraone a intervenire.

La città e il dio
Dopo la breve autonomia egiziana, i persiani 
ritornarono nella Valle del Nilo per un periodo 
più breve ancora, in quanto il paese fu conqui-
stato da Alessandro Magno e poco dopo la di-
nastia dei Tolomei si insediò al potere. Diversi 
dei loro monarchi, e anche un anonimo impe-
ratore romano, fecero piccole aggiunte a questo 
santuario, uno dei più grandiosi monumenti 
religiosi che ci ha tramandato il mondo antico. 

Rispetto alla città di Tebe, è poco quello che 
si sa, perché l’attuale Luxor è costruita so-
pra di lei. Forse i suoi terreni furono occupati 
abusivamente dalla popolazione che dovette 
vedersi allontanata ogni volta che lo esigevano 
gli ampiamenti del recinto di Ammone, quello 
di Mut o il tempio di Luxor. I resti di case e di 
sili per il grano scoperti fra il nono e il decimo 
pilone lo testimoniano. La città e il dio erano 
troppo importanti per rispettare gli interessi 
dei loro abitanti. 

1956-1911 a.C.
Il faraone Sesostri I 
Costruì il tempio di calcare  
che finì con il diventare il nucleo 
del recinto tebano del dio 
Ammone a Karnak. 

1479-1458 a.C.
La regina Hatshepsut 
Sotto il suo regno si eressero sei 
obelischi nel recinto di Ammone,  
si innalzò l’ottavo pilone e si 
edificò la famosa cappella rossa.

1323-1295 a.C.
Il faraone Horemheb  
Ordinò di innalzare il 
secondo, nono e decimo 
pilone e demolì il tempio 
consacrato al dio Aton. 

1184-1153 a.C. 
L’ormeggio di Ramesse iii  
Questo faraone ordinò  
di costruire un ormeggio per  
le barche della triade tebana  
e un tempio per Khonsu. 

1504-1492 a.C.
L’apporto di Thutmose i 
Questo faraone ordinò 
l’edificazione del primo pilone 
del tempio di Ammone, oggi 
numerato come il quinto.

1479-1425 a.C.
Thutmose iii  
Ordinò di costruire il sesto  
e il settimo pilone e il lago 
sacro. Eresse anche quattro 
obelischi. 

1294-1279 a.C.
La sala ipòstila di Seti i   
Si costruì una gran sala che 
assomiglia a un palmeto di 
colonne. Fu coperta la decorazione 
di Akhenaton sul terzo pilone.

1352-1336 a.C.
Le aggiunte di Akhenaton  
Quello chiamato «re eretico» 
decise la costruzione di un 
tempio dedicato al dio solare 
Aton nel recinto di Ammone.

380-362 a.C.
Il muro di Nectanebo i Circondò 
il recinto di Ammone con un muro 
di mattoni di fango e paglia 
secca. Inoltre decorò con sfingi il 
viale che si collega con Luxor. 

332 a.C.-394 d.C.
Ultimi ampliamenti
Durante il periodo tolemaico, 
e dopo, si aggiunsero il 
tempio di Ipet e il propilone 
di Khonsu.

Un luogo 
privilegiato

Il tempio di Ammone a Karnak 
diventò un vasto spazio sacro 
grazie ai costanti contributi  
che i vari faraoni apportarono lì.  
Fu conosciuto come Ipet-Sut,  
che significa «Il più venerato  
dei luoghi».

 il dio ammone, 
adornato con la sua 
doppia corona di 
piume e seduto sul 
trono, si dispone ad 
accogliere le offerte 
di Seti I. Dietro il dio 
appaiono la sua sposa 
Mut, suo figlio Khonsu 
e la dea Maat. Rilievo 
della sala ipòstila del 
tempio di Ammone  
a Karnak.

1279-1213 a.C.
L’apporto di Ramesse ii  
Questo faraone eresse  
due obelischi all’entrata est  
del tempio di Ammone e finì  
di decorare la sala ipòstila.

 il faraone seti i 
nel rilievo di una 
colonna policroma  
del tempio di Ammone.

 sejmet, la dea leonessa, 
fu venerata nel tempio di Mut  
a Karnak. .

 Museo Egizio, Il Cairo

 TRAGUARDI DELL’ARCHEOLOGIA  
Tutti i volumi della collezione includono 
pagine speciali sulla scoperta e gli scavi  
di ciascun sito archeologico.

 TECNICHE ARCHEOLOGICHE  
Tutti i libri di Archeologia National 
Geographic includono anche pagine dedicate 
alla spiegazione delle tecniche di indagine 
che servono per conoscere la vita quotidiana 
o i metodi di costruzione delle civiltà 
antiche.
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La vita quotidiana nella ceramica attica
La ceramica di prima qualità, che si fabbricava in grandi quantità ad Atene, era destinata sia al consumo 
interno sia all’esportazione. Con forme diverse e svariati utilizzi, a partire dal VI secolo a.C., veniva decorata 
con scene di vita quotidiana. Queste, mentre per i contemporanei erano di facile identificazione, per la 
prospettiva odierna, a volte, suscitano alcuni problemi di interpretazione iconografica.

Offerte e sacrifici
In questo cratere (430-420 a.C.), un grande vaso in 
cui il vino veniva mescolato con acqua per il 
consumo, si può vedere una scena della 
celebrazione di un sacrificio all’interno di una festa, 
come indicato dalle quattro figure coronate d’alloro. 
La rappresentazione coglie l’istante esatto del 
sacrificio, che sarà poi consumato dal fuoco: i visceri 
degli animali infilzati su uno spiedo, una focaccia e 
vino versato. L’albero sullo fondo segnala che non si 
tratta del cortile di una casa, ma del recinto sacro di 
un santuario, con un altare all’aperto. La figura 
barbuta avrebbe decapitato prima la vittima alla 
presenza di una sacerdotessa, poi avrebbe effettuato 
parte del lavoro di smembramento e avrebbe infine 
sminuzzato la carne in modo che i partecipanti al rito 
potessero poi consumarla.  Musée du Louvre, Parigi

Giochi panatenaici
Durante le feste Panatenee si svolgevano diverse gare di 
atletica, che utilizzavano lo spazio centrale dell’agorà e la sua 
estensione fino alla porta del Dipylon. C’erano gare di fondo 
(tra 1.400 e 3.800 metri) e anche di velocità (200 o 400 
metri), come è mostrato in questa anfora panatenaica (circa 
530 a.C.). Questi vasi, sempre decorati con figure nere, erano 
consegnati ai vincitori con 45 litri di olio. Su un lato è 
rappresentata una Atena armata e sull’altro una competizione. 

 Metropolitan Museum, New York

I cortei nuziali
Tutto intorno a questo lekythos (vasetto per conservare pomate 
od olio), che risale circa al 550 a.C., viene rappresentato uno 
degli episodi tipici del rituale del matrimonio, che si svolgeva 
nell’arco di tre giorni. Per le strade di Atene al crepuscolo si 
muove un carro con la coppia, accompagnata da parenti e 
amici. Alla guida del carro c’è lo sposo che porta la sposa alla 
sua casa futura, in cui la suocera la accoglierà. Le donne 
ateniesi si sposavano anche all’età di 14 anni, mentre gli uomini 
di solito non lo facevano prima dei 30.

 Metropolitan Museum, New York

L’olivo, albero 
sacro di Atene
Estirpare o tagliare un albero di 
olivo, che fosse pubblico o privato, 
comportava, ad Atene, la pena 
dell’esilio e della confisca dei beni, 
perché gli olivi erano sacri. E lo 
erano perché gli ateniesi 
consumavano molto olio – sia 
come alimento, ma anche per la 
cura del corpo e per l’illuminazione 
– e perché, grazie alle esportazioni 
di questo prodotto potevano 
pareggiare le importazioni di grano. 
Questa anfora (520 a.C. circa) 
mostra una scena di raccolto in un 
uliveto.  British Museum, Londra

I simposi
Di origine aristocratica, i simposi erano incontri 

che si svolgevano in case private, dove i 
partecipanti bevevano, chiacchieravano e si 

divertivano. In questo stamnos (circa 430 a.C.), 
si vede una coppia (un giovinetto imberbe e 
un adulto con la barba che gioca al còttabo) 

che condivide un letto (kline) e un altro uomo, 
che accompagna il suo canto con una specie 

di cetra (barbiton). In piedi si trovano alcune 
figure di servizio: una animatrice (schiava o 

etera) che suona il flauto e un giovane 
sommelier.   Gliptoteca, Monaco di Baviera 

Le esequie
Nei lekythos funebri della ceramica attica a sfondo bianco, si può 
vedere la prothesis (esposizione del defunto in casa), la ekphora 

(corteo funebre verso il luogo di sepoltura) e le donne che si 
affaccendano intorno alla tomba per rendere omaggio al defunto. 
Un’altra scena tipica è il trasporto dell’anima ad Ade, da parte del 

traghettatore Caronte, come in questo lekythos in cui Ermes conduce 
il defunto alla barca (circa 450 a.C.).  Metropolitan Museum, New York

Alcuni dei pezzi che si sono conser-
vati raffigurano scene mitologiche, 
che si distinguono perché in esse 
sono presenti i nomi dei personag-

gi o degli esseri mostruosi. Le figure umane 
che appaiono in queste scene e l’ambienta-
zione, sostanzialmente coincidono con la 
maggior parte della produzione di ceramiche 
la cui iconografia è dedicato a mostrare la vita 
quotidiana, cosicché le prime si sommano alle 
seconde in questa funzione. Penelope, moglie 
di Ulisse, con il suo telaio è un esempio di 
quanto detto. Una famosa anfora, che rappre-
senta gli eroi Achille e Aiace durante la guerra 
di Troia, mostra in realtà due opliti ateniesi 
acquartierati, che si rilassano con un gioco 
da tavolo. L’addio dell’eroe troiano Ettore alla 
moglie Andromaca, per andare a combattere, 
segue il modello dell’addio dell’oplita atenie-
se, in circostanze identiche, ben rappresentato 
nelle ceramiche. D’altra parte, scene di vita 
quotidiana non sono istantanee fotografiche, 
ma composizioni che integrano, negli spazi 
determinati dalla forma del contenitore, gli 
elementi ritenuti necessari per evocare un 
determinato evento o una situazione abituale.

I cittadini sono rappresentati a cavallo, come 
opliti, o anche con lungo mantello arrotolato 
intorno al corpo e un bastone da passeggio. Ma 
quando appaiono nelle fucine o nei laboratori 
di ceramica, ritratti come calzolai, venditori, 
agricoltori e vogatori, non si distinguono per 
l’abbigliamento i meteci dagli schiavi. Lo stes-
so vale per le donne. Possono apparire nell’i-
conografia di genere, come cittadine spose e 
madri; ma in molti casi non possono essere 
distinte dalle etere o dalle mogli di meteci. 
Anche alcune scene di sesso esplicito, in cui 
si sono volute riconoscere prostitute o etere, 
potrebbero invece rappresentare il rapporto 
sessuale necessario per la realizzazione della 
donna come madre, tanto che tale scoperta 
indicherebbe che questi pezzi sono stati of-
ferti come ex-voto.
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Il Siq e al-Khazneh bastavano da soli ad 
affascinare i romantici visitatori di Petra che, 
tra l’altro, attraversavano un insolito scena-
rio rupestre: centinaia di tombe e persino un 
teatro scavati nella roccia. La permanenza di 
questi viaggiatori nella città dipendeva dal 
successo delle trattative e dagli accordi che 
riuscivano a stabilire con gli sceicchi delle 
tribù beduine che vivevano lì: qualcuno riuscì 
a rimanervi per alcuni giorni, esplorarla det-
tagliatamente e persino scalare le montagne 
che la circondano scoprendo nuove vestigia 
nabatee; altri, invece, non ebbero altrettan-
ta fortuna e venne proibito loro di entrare. I 
beduini consideravano Petra un bene di loro 
proprietà e credevano fermamente nel loro 
diritto a richiedere un compenso ai visita-
tori occidentali che vi si recavano assetati di 
orientalismo.

Petra in immagini
Al ritorno, molti di quei visitatori scrissero 
libri con descrizioni dettagliate di quello 
che avevano visto, e presto giunsero i primi 
artisti, che realizzarono schizzi, disegni e ac-
quarelli dei monumenti più importanti, come 
al-Khazneh, il teatro principale o le tombe 
reali. Gli artisti francesi Léon de Laborde e 
Louis M.A. Linant de Bellefonds furono i 
primi (1828), seguiti da molti altri, come i 
britannici David Roberts (1839) ed Edward 
Lear (1858). 

Grazie alle loro illustrazioni il mondo poté 
vedere com’era Petra; oggi ci permettono di 
constatare che da allora certi monumenti 
rupestri hanno gravemente subito gli effetti 
dell’erosione, altri sono addirittura crollati, 
come un arco che era situato all’entrata del 

Siq. In seguito si comincia-
rono a pubblicare e diffon-
dere le prime fotografie, 
realizzate da John Shaw 
Smith (1852) e da Francis 
Frith (1860). 

La lettura e la diffusio-
ne contagiosa di questi libri 

scritti nel xix secolo 
trasmisero l’entu-

siasmo e l’am-
mirazione dei 
loro autori. 
Ispirati dalla 
propria im-
maginazio-

ne, furono i primi a dare un nome agli edifici, 
come la tomba della Seta o la tomba della Ri-
nascita, e furono loro a raccogliere le leggende 
della tradizione beduina su alcuni di questi 
monumenti di Petra, che li collegavano a un 
mitico faraone. Tuttavia, la conoscenza della 
città non progredì molto nel xix secolo, dato 
che le pubblicazioni, sempre più numerose, si 
limitavano a ripetere sempre la descrizione 
degli stessi monumenti, dei «resti visibili» 
della città che, inoltre, spesso si consideravano 
opera dei romani.

Questa percezione cambiò all’inizio del xx 
secolo, dopo la Prima Guerra Mondiale, che 
decretò la fine dell’Impero ottomano e la cre-
azione dello stato della Transgiordania sotto 
il mandato britannico; questi cambiamenti 
permisero che si cominciassero gli scavi ar-
cheologici a Petra. Ne conseguì un’altra vera 
«scoperta»: quella della civiltà nabatea. 

Un esploratore in Terra Santa
L’Associazione per la Promozione della 
Scoperta dell’Interno dell’Africa, dove 
Johann Ludwig Burckhardt prestò i suoi 
servizi, raccolse i diari dell’esploratore  
e li trasformò in libri. In Travels in Syria 
and the Holy Land, pubblicato nel 1822, 
si raccontava, tra gli altri, il viaggio che 
fece nella città di Petra. Anni dopo, la 
stessa istituzione pubblicò Travels in 
Arabia, che commentava le esperienze 
del viaggiatore svizzero alla Mecca  
e a Medina, luoghi santi dell’islam. 

 la tomba  
del palazzo 
in un acquerello 
del 1839 di David 
Roberts. Gli efficaci 
lavori di questo artista 
risvegliarono l’interesse 
di molti europei per  
la leggendaria capitale 
del deserto.

 prima edizione del volume 
Travels in Arabia, pubblicato  
a Londra nel 1829. 

 il siq secondo Léon de 
Laborde. Il francese fu uno degli 
illustratori pionieri di Petra.  
Le sue litografie ispirarono  
altri paesaggisti.

 il monastero in una 
stampa di David Roberts.  
Nella scena si nota la presenza  
di un gruppo di beduini. 

 una giovane regge 
una maschera del dio 
Pan o di un satiro. 
Scultura trovata a 
Petra del i secolo d.C. 
dalla chiara influenza 
ellenistica.

 

 

3 SCULTURE ESEGUITE SECONDO IL PROGETTO
La facciata andava prendendo forma senza possibilità 

di errore, dato che era impossibile correggere. Colonne, 
fregi, frontoni, figure e rilievi sorgevano man mano che gli 
esperti tagliapietre svolgevano il loro lavoro.

5 SCAVO DELLA CAMERA INTERNA 
Alla fine, nel pavimento furono scavate le tre camere 

interne del monumento. Fu decisivo il calcolo delle 
dimensioni dello spazio vuoto delle camere, per evitare 
che la montagna franasse.

2 RIUTILIZZO DELLA PIETRA ESTRATTA
Dopo aver lisciato completamente la facciata, si 

cominciò a darle profondità, utilizzando la montagna 
come cava per ricavare blocchi di pietra. Questi blocchi si 
usarono in seguito per costruire ogni genere di edifici.

1 SCOLPITO DIRETTAMENTE NELLA ROCCIA VIVA
Dopo aver scelto il lato della montagna su cui si sarebbe 

scolpito al-Khazneh, si cominciò a lavorare dall’alto levigando 
completamente la parte di parete che avrebbe occupato il 
monumento. Si lasciarono, scaglionate, alcune piattaforme 
come impalcature naturali per facilitare il futuro lavoro. 
La tecnica costruttiva utilizzata fu quella che procedeva 
dall’alto verso il basso, fatto radicalmente nuovo rispetto alle 
costruzioni autoportanti, che seguono il principio tradizionale 
di costruzione cominciando dal «basso».

L’arte di costruire  
su un’enorme parete 
di pietra

Al-Khazneh è una delle costruzioni 
più sorprendenti dell’Antichità. 
Ancora oggi è motivo di 
stupore il fatto che quest’opera 

monumentale, che risale a più di 2000 anni 
fa e che combina con precisione matematica 
l’ingegneria e l’architettura, sia stata scolpita 
nella roccia viva di una montagna imponente. 
Oltre alla straordinaria impresa logistica che 
costituiva l’erigere un tempio con queste 
caratteristiche in un deserto arido e desolato, i 
nabatei affrontarono la sfida con una strategia 
rivoluzionaria: la costruzione dall’alto verso 
il basso. Questa scommessa, che invertiva i 
metodi di costruzione usati tradizionalmente 
(da sotto in su), fu possibile grazie allo scavo 
di piattaforme sul dirupo, come se fossero 
impalcature. Gli operai si avvalsero di questi 
sostegni di pietra per lavorare con piccone e 
scalpello di ferro e, naturalmente, con l’ausilio 
delle mani. Il risultato fu un’opera magistrale 
ed eterna dell’ingegneria. 

La costruzione dell’interno di al-Khazneh fu eseguita 
in condizioni estreme. L’ambiente era buio, pieno  
di polvere, illuminato a malapena da lampade a olio. 
Nonostante questo, i nabatei fecero un’opera 
perfetta, perforando la roccia e scavando gallerie. 
Dovettero rimuovere circa 6000 m3 di pietra e 
calcolare con precisione la grandezza delle camere 
per prevenire possibili crolli, assicurandosi che il 
peso dell’enorme massa di roccia fosse ben 
distribuito.

1 Vestibolo: 14 m di altezza × 6 m di profondità

2 Camere secondarie e laterali

3 Camera principale: 12 m2

4 Tombe

Un modello di 
precisione e di calcolo

2

3
4

1
4 DECORAZIONE E INTONACATURA DELLA FACCIATA 

Per evitare l’erosione dell’arenaria è molto probabile 
che la decorazione della facciata venisse coperta di uno 
strato di stucco, che forse fu dipinto a colori vivaci, ma non 
se ne ha la certezza.
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Un grande emporio carovaniero
Il commercio fece di Petra una città ricca e cosmopolita. La capitale del regno dei nabatei divenne 
il polo di attrazione delle rotte carovaniere del Vicino Oriente e costruì le basi di un’economia 
prospera e dinamica, che fu all’origine dell’elevato livello di vita dei suoi abitanti e della 
magnificenza e del fasto dei suoi templi, edifici e tombe.

Rotte del deserto
I carovanieri conoscevano perfettamente gli itinerari 
che portavano a sorgenti e pozzi, alle oasi e ai luoghi 
di sosta che costellavano il cammino e permettevano 
di riposare mentre avanzavano verso le città di 
destinazione, come Petra. Questa stele yemenita 
riproduce una di quelle spedizioni.

Nei deserti del Vicino Oriente esi-
stevano rotte percorse da carova-
ne di cammelli, che trasportavano 
merci collegando punti molto lon-

tani tra Oriente e Occidente. Lungo queste rotte 
fiorirono le cosiddette città carovaniere, sorte 
in punti strategici per la sosta e l’approvvigio-
namento di acqua, cibo e altre necessità. Petra 
fu la più celebre e opulenta di queste città.

I principali prodotti commerciati dai na-
batei furono l’incenso e la mirra, merci molto 
preziose e richieste tanto in Oriente quanto 
nei Paesi del Mediterraneo. Si ottenevano da 
alberi che crescevano nella parte meridionale 
dell’Arabia (gli attuali Yemen e Oman) e an-
che sulla costa orientale dell’Africa (Somalia  
ed Etiopia), e arrivavano a Petra attraverso quel-
la che era conosciuta come Via dell’Incenso, che 
attraversava la penisola arabica e si addentrava 
nel regno nabateo. Arrivati a Petra, questi pro-
dotti si ridistribuivano verso i porti del Medi-
terraneo seguendo la strada Petra-Gaza, oppure 
nel Vicino Oriente attraverso l’antichissima 
Strada dei Re, che percorreva la Nabatea fino a 
giungere a Damasco.

Arrivati a Petra, i mercanti facevano le loro 
transazioni mentre i carovanieri riposavano e 
si rifocillavano dopo le stancanti giornate di 
viaggio, godendo dell’acqua e del cibo, degli 
intrattenimenti e della sicurezza che offriva 
la città. Gli scambi non riguardavano soltanto 
uomini, cammelli e beni materiali, ma anche 
idee ed esperienze sulla religione, l’arte o il 
modo di pensare, il che rendeva Petra un vero 
e proprio ambiente cosmopolita.

Industria manifatturiera
I nabatei crearono le proprie manifatture a volte 
impiegando materie prime giunte da lontano, come 
dimostra la gran quantità di ametiste grezze e di perle di 
ametista trovate a Petra, provenienti dalle miniere di Abu 
Diyeiba, sulle coste del Mar Rosso. Erano noti anche per 

la produzione di ceramiche sottili  
e fragili (un frammento 

nell’immagine), dipinte  
a motivi floreali.

Il bitume 
Anche se privo di vita, il Mar Morto produce 
naturalmente grandi quantità di bitume, che 
veniva raccolto dai nabatei e venduto per 
vari usi, ottenendone lauti guadagni. L’Egitto 
era uno dei compratori di bitume, perché lo 
si usava, mescolato con altri ingredienti, per 
imbalsamare i cadaveri. I romani lo utilizzavano 
anche per calafatare le imbarcazioni.  
Sotto, una trireme romana.

Moneta propria
I nabatei coniarono la propria moneta in 
bronzo e argento a partire dal i secolo a.C. 
(non sono state ritrovate monete d’oro). 
Vi appaiono i ritratti dei re nabatei 
con i loro nomi e, dalla fine di 
quel secolo, con loro furono 
rappresentate anche le 
regine, dapprima in forma 
anonima e poi con i loro 
nomi e il titolo di «regina 
dei nabatei».

Piante aromatiche e spezie 
Le piante aromatiche e le spezie arrivavano dallo Yemen, 
dall’India e dal golfo Persico e venivano esportate in Egitto  
e in altri porti del Mediterraneo. La cannella e il pepe servivano 
a insaporire i cibi, l’incenso (nell’immagine, un incensiere 
del iii secolo a.C. ritrovato nella città yemenita di Marib) e 
la mirra si bruciavano per il loro profumo o si mescolavano 
con altri ingredienti per preparare unguenti, profumi, oli per 
l’imbalsamazione, medicine...



1817

L’AVVENTURA
DELL’ARCHEOLOGIA 

Le tappe della moderna archeologia sono state segnate da una manciata 
di figure memorabili – a volte più avventurieri che scienziati – i cui 
nomi restano indissolubilmente legati alle loro favolose scoperte. 
Dalla sua fondazione, National Geographic è stato presente nella 
scoperta dei siti più celebri e nell’esplorazione delle nuove frontiere 
dell’archeologia.

BELZONI ENTRA
AD ABU SIMBEL
L’italiano Giovanni Battista Belzo-
ni (1778-1823) è considerato il pri-
mo egittologo. Avventuriero dal 
carattere impulsivo, fu lo scopri-
tore della tomba di Seti i, la più 
bella della Valle dei Re, e il primo 
a penetrare nei templi di Abu Sim-
bel, oltre ad essere responsabile 
del trasferimento al British 
Museum di molti dei suoi più pre-
ziosi reperti egizi. 

1812
ARTHUR EVANS AVVIA
GLI SCAVI A CNOSSO
Antropologo, storico dell’arte e 
archeologo britannico Arthur 
Evans (1851-1941) fu lo scopritore 
e il primo restauratore del palaz-
zo di Cnosso, attività che, tra il 
1900 e 1906, gli fu utile per 
approfondire lo studio della cul-
tura greca arcaica di Creta, che 
egli battezzò civiltà minoica dal 
nome del mitico re Minosse.

1900

BINGHAM SCOPRE
MACHU PICCHU
Nel 1908, Hiram Bingham (1875-
1956) poté finalmente assecondare 
il suo spirito avventuriero in occa-
sione di un viaggio in Perú, duran-
te il quale si appassionò alla cultura 
inca. Tre anni dopo, patrocinato 
dal National Geographic, scoprì la 
cittadella di Machu Picchu, nasco-
sta per secoli in una remota valle 
delle Ande. 

1911

CARTER ENTRA NELLA 
TOMBA DI TUTANKHAMON
Con formazione artistica e passio-
ne per l’Egitto, il londinese Howard 
Carter (1874-1939) conobbe nel 
1907 lord Carnarvon, un aristocra-
tico che lo finanziò nella ricerca 
della tomba di Tutankhamon, 
obiettivo che raggiunse nel 1922. 
Un fotografo del National Geo-
graphic era presente all’apertura. 

1922

SYLVANUS MORLEY  
INIZIA IL SUO LAVORO 
A CHICHÉN ITZÁ
Esperto di cultura maya e spia 
durante la Prima guerra mondiale, 
Sylvanus Morley (1883-1948) fece 
conoscere al mondo le rovine di 
Chichén Itzá fino ad allora igno-
rate e compì importanti scoperte 
nel campo della scrittura gerogli-
fica e nel calendario maya, diffu-
samente spiegate in una serie di 
articoli sul National Geographic 
Magazine.

1923

NATIONAL GEOGRAPHIC 
TROVA IL TITANIC
Il 22 agosto del 1985, l’oceanogra-
fo ed esploratore del National 
Geographic Robert Ballard (1941) 
iniziò a scandagliare il fondale 
dell’oceano Atlantico con lo stra-
ordinario sommergibile Argos, a 
4.000 metri di profondità. Dieci 
giorni dopo, scoprì il relitto del 
Titanic, affondato nel 1912 nei 
pressi della costa di Terranova.

VENGONO TROVATE LE 
CASE DEI COSTRUTTORI  
DI STONEHENGE
L’archeologo inglese Mike Parker 
Pearson, collaboratore abituale dei 
progetti del National Geographic, 
annuncia la scoperta dei resti delle 
abitazioni dei costruttori del monu-
mento megalitico di Stonehenge, nel 
sud dell’Inghilterra.

IL SITO PIÙ ALTO  
DEL PIANETA
L’archeologo ed esploratore statu-
nitense Johan Reinhard scopre tre 
mummie conservate nel ghiaccio 
e alcuni oggetti appartenenti alla 
cultura maya in una tomba sulla 
cima del monte Llullaillaco (Argen-
tina), considerato il sito archeolo-
gico più alto del mondo, durante 
una spedizione patrocinata dal 
National Geographic. 

1985

BURCKHARDT  
RISCOPRE PETRA
Appassionato di cultura musul-
mana, lo svizzero Johann Ludwig 
Burckhardt (1784-1817) percorse 
la penisola arabica e la regione 
della Nubia travestito da mercante 
arabo. Fu il primo europeo a visi-
tare l’antica città nabatea di Petra 
nel 1812 e, un anno dopo, a ripor-
tare alla luce i templi egizi di Abu 
Simbel.

2007

1999



PRIMI VOLUMI

OLIMPIA
GIZA
ESERCITO DI XI’AN
CNOSSO MINOICA
ROMA AUGUSTEA
TEOTIHUACAN
ERCOLANO

ABU SIMBEL
MICENE
DELFI
ANGKOR
UXMAL 
AGRIGENTO
...

Altri titoli della collana

PETRA ATENE

PALMIRA CHICHÉN ITZÁ

ROMA PERSEPOLI

LUXOR CNOSSO

MACHU PICCHU POMPEI




